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CORONA-VIRUS

cosa ci ha insegnato ?
Premessa:

Siamo ancora dentro a un’esperienza terribile.
Se non vogliamo essere superficiali

e affinchè grandi avvenimenti buoni o cattivi

non siano avvenuti inutilmente
è necessario fermarci un attimo a riflettere.


La pandemia del corona-virus 
ci ha messo davanti una realtà inaspettata;
ci ha pure insegnato alcune cose:
1° Che tutto il mondo dalla Cina all’Europa,

dall’Australia al Marocco,

dal Messico alle isole Figi 
(che forse non sappiamo dove collocarle sulla carta geografica… 
comunque per informazione, sono al largo dell’Oceano Pacifico)
è un unico “villaggio globalizzato”,

senza più praticamente alcuna barriera,

confini di filo spinato.
Non esistono vere frontiere,

né per il mercato, né per le lingue,

né per lo scambio tra popoli, 
né per le culture e la tecnologia
e ancor meno per le epidemie e i virus.

Ci siamo resi conto,

che gli steccati li creiamo noi,

ma non esistono in natura.

2° Abbiamo toccato con mano la nostra fragilità
umana, scientifica, sanitaria, tecnologica.

Ognuno nel suo Paese,

all’ombra della propria bandiera,

si sente grande, autosufficiente

e qualcuno perfino onnipotente.

In realtà siamo fragilissimi:

un virus, che neppure si vede,

ci mette a tappeto come fossimo pugili suonati,
in un combattimento tra un peso massimo (virus)

e un peso piuma (lo potenze mondiali)

3° Siamo tutti inter-dipendenti 
come Nazioni diverse
e come singole persone.

Abbiamo capito (?) che il bene o il male

di una persona

come il bene di uno Stato o di un popolo

sono il bene e il male di tutti.

E’ il concetto che nel Credo Cattolico 

viene espresso con le parole:

“Credo nella Comunione dei santi”;

e significa che:

tutti partecipiamo del bene e del male 

di tutti gli altri;

ogni persona di questo mondo 

può essere per tante altre persone

un aiuto e motivo di crescita 

o una palla al piede.

Es. i mercati e le Borse bancarie 

se vanno bene e tirano…
è vantaggio e bene per tutti…
Un disastro nucleare in Giappone

si ripercuote su tutti i Paesi.
4° Le esperienze degli altri ci devono servire
per evitare errori e guai;

quindi è indispensabile interagire nel dialogo

gli uni con gli altri,

tra comunità 
e tra Nazioni,

tra scienziati di un Paese e tutti gli altri,

tra laboratori scientifici diversi e lontani,

tra sanità Russa e Americana,

tra virologi Europei e Cinesi.
Nello scambiarsi esperienze e risultati

se ne possono avvantaggiare tutti,

senza che alcuno perda la propria 

originalità, cultura e autonomia di ricerca.
5° Tutte le realtà umane: 
progresso sociale, sanità, politica
cultura, scoperte scientifiche,

tecnologia, industria,
eco-sistema e inquinamento,

specie animali, piante e foreste,

scorie radioattive e smaltimento, 

carbone e fonti alternative di energia…

tutto, ma proprio tutto… 
fino ad arrivare

alla specie umana e al suo benessere…

tutto è connesso, collegato, 
interdipendente.
Es. anche un rovo spinoso (“russaro”) è importante nelle campagne

come un alveare per l’inseminazione delle piante.

L’emissione di CO2 di un’industria 

in Giappone o in America 
si riflette e condiziona

la vita e il benessere di tutto il creato:

uomini, animali, piante, terra… 

Quanto è avvenuto, per esempio, nel: 


1979, incidente di Three Mile Island (USA). ...


1986, disastro di Černobyl' (URSS). ...


1999, disastro di Tokaimura (Giappone). ...


2011, disastro di Fukushima Dai-ichi (Giappone)
si è riversato in maniera negativa su tutta la Terra 
con conseguenze mortali non ancora rimarginate. 

6° La pandemia provocata dal corona-virus,
come pure altre precedenti,

ci fanno capire che la nostra tecnologia 

e le nostre conoscenze scientifiche
anche più avanzate

1° - non sono in grado di rispondere 

in maniera rapida ed efficace
a questi virus che con sistematica scadenza
ci colpiscono;

2° - ci mettono in grosse difficoltà,

sanitarie ed economiche.

Es. 
Asiatica 

nel 1957

influenza di Hong-Kong 1968


influenza Russa 
1972

il morbo della mucca pazza 1986

Aviaria 

1997


Sars 


2003


Suina


2009


Coronavirus

2020
7° Dicono gli scienziati che mentre noi

esistiamo su questa terra

da pochi milioni di anni,

i virus possono esserci da miliardi di anni

e sono molto più forti e resistenti di noi.

I virus si sono adattati e modificati

in maniera da resistere ad ogni avversità.


Ci dicono ancora gli scienziati

che la natura protegge se stessa 

ed elimina quanto può metterla in pericolo.
E’ successo con i dinosauri, 

con i giganti di cui parla la Bibbia, 

con una infinità di specie animali e di piante;
ed è in grado di farlo anche 

con questo genere umano

se questo continuerà a minacciarla 

e a intossicarla:
- con un inquinamento irreversibile,

- con le scorie nucleari,

- con lo sfruttamento scriteriato

delle risorse naturali,

- con un eccessivo incremento demografico, 

- con l’irrefrenabile cementificazione del suolo,

- con la distruzione delle foreste

- il depauperamento delle specie marine,

- con l’emissione di CO2 nell’atmosfera, ecc…

Alcuni segni premonitori

la natura ce li sta mandando, 

se li vogliamo capire:

- il buco nell’ozono ai poli,

- lo scioglimento dei ghiacciai,
- la mancanza di acqua potabile,

- gli uragani distruttivi,
- la desertificazione per mancanza di piogge,

- i virus stessi a scadenza stagionale. 

Sono forme di difesa della natura stessa.
8° L’epidemia ha dimostrato 

non solo la nostra fragilità,
ma pure l’individualismo
di ogni persona,

di ogni Regione sulle altre
e di ogni Stato.
Ognuno nel suo piccolo e nel suo ambito

ha pensato:

“Noi non siamo come la Cina…

Da noi va meglio…  “
“Io spero che me la cavo”…
 Mentre invece:

“nessuno è un’isola”;
e se ne usciamo,

ne usciremo tutti insieme.

9° Un altro sentimento che ci condiziona
mentre siamo ancora chiusi in casa 

per la paura del contagio
e per rispondere alle disposizioni governative,

è la paura di venire contaminati.
La paura è un sentimento legittimo,
non può non venirci e limitarci.
Quando ci troviamo di fronte, quasi impotenti,

di fronte a un pericolo subdolo,

invisibile e potenzialmente mortale,

non si può non aver paura.

Abbiamo visto e udito 

gesti sconvolgenti

dettati dalla paura del contagio
e dalla confusione mentale creatasi: 

- giovani italiani sputare addosso
ad alcuni turisti cinesi,

- guardare con sospetto tutti gli asiatici
residenti da anni in Italia,

- preti paludati con paramenti sacri
benedire con il Santissimo una piazza deserta,

o girare su una motoretta “ape” 

distribuendo immaginette sacre ai passanti,

- invocare Santi e Madonne 

con gesti e preghiere che sembravano dettate più dalla scaramanzia che dalla fede,
- Governatori di Regione dire cose 

oltre ogni logica e buon senso…

- politici, sindaci, vice sindaci, giornalisti,
presentatori e imbonitori televisivi,

che per amore delle luci della ribalta,
hanno affermato tutto e il contrario di tutto;
- un signore di Vo’ scappare 

dalla quarantena per andare a sciare…
e poi da stupido… si rompe anche una gamba.
10° In questo brutto momento

c’è stato pure in tutto il Paese 
un tentativo molto positivo
e unanime di reagire alla paura,
con l’orgoglio proprio di un popolo

che ce la mette tutta per uscirne,

nonostante: 
- il disagio di rimanere in casa,

- stare lontani dal lavoro;
- la preoccupazione di una economia 
   che sembra andare a rotoli,

- con le Borse in caduta libera, ecc…


Abbiamo assistito in tutta Italia
a una varietà di forme di reazione

originali e sorprendenti
che hanno stupito:
- una alluvione di messaggini sui cellulari

con battute allegre e video esilaranti,

- candele accese alle finestre delle case,

- alcuni hanno esposto la bandiera nazionale,
- altri ancora, nel silenzio generale,

si sono messi cantare, a battere le mani, 
dalle finestre del condominio,
- altri a suonare l’Inno nazionale con la tromba 

in maniera che tutti “i reclusi” del quartiere
potessero udire,

- in molti abbiamo commentato con i vicini,
o al telefono la stranezza delle strade deserte
e le piazze vuote, mai viste.
- Credo che molti abbiano colto l’occasione
per contattare i propri cari lontani e amici
e abbiano espresso sì preoccupazione 

ma pure parole di speranza e di fiducia
a volte con messaggini spiritosi….

sicuri di potercela fare 

e di uscirne con uno spirito nuovo, 

più maturi per l’esperienza vissuta.

11° Il virus ha messo tutti 
sul medesimo piano di rischio.

All’inizio sembrava che colpisse solo i “vecchi”

e allora i più giovani si sono sentiti al sicuro;

poi sembrava che solo chi soffriva già 

di altre patologie 

fosse predisposto al contagio… 

poi abbiamo capito che anche i sani 

si ammalavano, come pure i giovani 

e le persone robuste.
Sembrava che fossero predestinati al contagio
prevalentemente le persone semplici,

i paesani, operai, la gente comune…
invece poi abbiamo sentito che si ammalavano
anche i dottori in ospedale, 
sottosegretari e ministri, 

segretari di partito e preti…
Il virus non faceva proprio differenza 
di censo, di età, di cultura o di ruolo.

Personalmente, mi sembra comunque,

che gli uomini fossero più colpiti dal virus

delle donne. Ma posso sbagliarmi.
12° Queste settimane di corona-virus
ci hanno costretto a prendere coscienza 
che non tutto è importante 

e fondamentale nella vita;

alcune cose hanno la priorità su altre.

Abbiamo forse capito

che è necessario dare precedenza 
ai valori che meritano:

affetti, famiglia, salute, solidarietà,

condivisione, rispetto degli altri,
dialogo, silenzio,
socialità, serenità quotidiana,

fiducia nella vita,

fede in Dio, preghiera.
13° Sempre su questo argomento,
sulla necessità di andare verso scelte essenziali,
vorrei esprimere un desiderio e una speranza.

Nelle parrocchie
facciamo fin troppe cose: Messe, incontri,

iniziative, celebrazioni, liturgie, benedizioni, 
processioni, sagre, gruppi di preghiera, ecc… 
(es. 13 Messe ogni domenica al Santo di Padova).
Questo “tempo di digiuno eucaristico”

potrebbe essere l’occasione

per pensare a proposte
più coraggiose di pastorale:
- più carità che folclore,
- più comunità che gruppi,

- più Messa che Messe,

- più adulti che bambini,

- più Parola di Dio che Sacramenti,

- più attenzione alle persone che alle strutture…
14° Un aspetto meno positivo di questa crisi

sarà una maggiore difficoltà economica

a cui andremo incontro.

Non solo questo tempo ci ha insegnato 

a dare valore e precedenza alle cose importanti,

ma a scegliere… 

lasciando perdere ciò di cui
possiamo fare senza.

Probabilmente si verificherà pure
un aumento di prezzi 

dei beni che consumiamo quotidianamente: 

generi alimentari e abbigliamento.

Mi auguro che il Governo possa intervenire:

- aiutando economicamente
le famiglie più disagiate,
- impedendo un balzo dei listini delle materie 

che servono a vivere.

15° Meglio insieme a tanti a far festa,

che godere da soli.

Forse queste settimane di ritiro 

nelle nostre case,

ci hanno aiutato a capire che anche 

le piazze affollate, le strade intasate,

l’attesa davanti a uno sportello,

le code ai supermercati,

la ressa nei bus,
la chiesa gremita di fedeli…

ci mancavano.
Abbiamo cominciato a sentire bisogno

di vedere persone, 

stare fianco a fianco,

scansare i ragazzi sotto i portici,

aspettare il caffè al bar affollato,

mettersi in fila alla Posta

per spedire una raccomandata…

Abbiamo avvertito che tanti momenti comunitari,

e la presenza di tante persone

che in altre occasioni ci disturbavano 
e ci scocciavano,
ora ci farebbe piacere sentire e vedere.

Abbiamo bisogno della gente…

Ci fa piacere che ci sia… 

Essere insieme a tanta gente 
ci dà sicurezza, ci tranquillizza,
ci fa sentire bene.

N.B.
Siamo esseri profondamente sociali,
Il rimanere forzatamente a casa,
vedere città, strade e piazze deserte,

bar, stadi, cinema, chiese, parchi, 

piste ciclabili senza anima viva, 
negozi, palazzi storici e musei chiusi…

acuisce il bisogno di incontrare persone,

anche sconosciute,

di stare e muoversi fianco a fianco

con altri nostri simili,

entrare in dialogo con il vicino occasionale.
Vedere gente e muoversi tra la folla,

fa parte della nostra natura umana.

 Conclusione

Il corona-virus non c’è dubbio sia 

per tutto il mondo

una calamità infinita, una malora,

una sofferenza senza fine per migliaia di famiglie, 

una catastrofe per l’intera umanità;
pagata particolarmente cara dai poveri.


Tuttavia ci deve insegnare qualcosa.
In questo studio abbiamo tentato 
di individuare alcuni aspetti positivi.
Per chi crede in Dio,

rimane il dubbio:

“Ma Dio dov’era, dov’è mentre si ammalano

migliaia di persone e muoiono soffocati

per mancanza di respiratori 

o di personale sanitario?

Perché Dio non impedisce questi disastri ?

A questa domanda è difficile dare una risposta;

e ogni risposta è inutile comunque
per chi non ha fede.
E’ il medesimo interrogativo 

che si ponevano gli Ebrei 

e i deportati nel campi di concentramento tedeschi
durante l’ultima guerra;
come in tutte le analoghe situazioni 
di dolore, di violenza e di morte

presenti in molteplici realtà anche attuali:
in Kosovo, in Siria, in Corea del Nord, 

in America Latina, in Centro Africa, in Iraq, ecc…

E’ così per migliaia di profughi 

che premono alle frontiere dell’Europa;
è così in 40 Paesi del mondo, anche oggi, 

dove si stanno verificando violenze e guerriglie

con migliaia di morti. 

E’ necessario

che noi, ognuno per la propria parte 

e per il ruolo sociale che svolgiamo,

abbiamo da prenderci le nostre responsabilità,
prima di dare colpe a Dio.

Come scrivevo nello studio precedente, 

sempre sul corona-virus, 
non possiamo attribuire a Dio

i guai che combiniamo noi,
con i nostri errori e per la nostra stupidità,

per il nostro bisogno di sopraffare

e di possedere.


Prima mettiamo Dio fuori dalla porta,

perché vogliamo ribadire la nostra libertà

e la nostra indipendenza da Lui
e dai valori che rappresenta:
persona, famiglia, verità, giustizia,
onestà, eguaglianza, rispetto della donna,

pace, perdono, parola data, 
attenzione verso la natura e l’ambiente…

e poi Lo chiamiamo in causa

per non essere intervenuto?

Abbiamo voluto prendere le distanze da Dio

e lo dimostra il fatto che:

la politica, la scuola, 

la cultura in generale,

la ricerca scientifica, le leggi sociali, 
l’imprenditoria, la sanità,

il mondo finanziario e bancario,

le relazioni sociali, 
il sistema giudiziario e la magistratura,
il regime democratico con le leggi,
l’ambito dell’arte moderna,

della produzione letteraria,

scientifica, la saggistica, ecc..


non siano minimamente regolate 

sul rispetto dei valori 

di cui si accennava sopra 

e che costituiscono e assicurano 

il bene comune della persona, 
le attese di ogni uomo e di ogni popolo.
Non ho l’impressione che i nostri legislatori

che dettano le regole a cui uniformarci
nei vari ambiti: sociale, bancario, 
industriale, economico, ecc…

si regolino tenendo sempre davanti 
i valori umani 
e il bene comune

e non piuttosto:
- l’interesse privato di gruppi,
- la corruzione di alcuni politici,
- il compromesso e lo scambio di favori,

- il vantaggio ad alcune categorie sociali  privilegiate (stampa, massoneria, banche, partiti, 
assicurazioni, mass media, sport, Chiesa,
Enti Statali anche se inutili, ecc…)

Se mettiamo Dio e i suoi valori

fuori dalla porta,

perché vogliamo:
interesse, denaro, prestigio,

forza e potere… 
poi non possiamo chiamarLo in campo
se le cose vanno male.

Continuiamo ad ammazzare,

mettere il filo spinato alle frontiere,

teniamo in povertà popoli interi,

inquiniamo, provocando cataclismi immani,

scoppiano epidemie e centrali nucleari
per disattenzione, superficialità, 

per mancanza di norme di sicurezza
e per sporco interesse personale o nazionale 

e poi ci lamentiamo che Dio non interviene?

In tutti i nostri guai,

Dio non c’entra,

perché abbiamo voluto noi che non c’entrasse

a impedirci di fare i nostri comodi.

E Dio, da Persona buona e discreta qual è,

se ne sta fuori, in attesa,
sperando che prima o poi prendiamo coscienza

dei nostri errori

e vi poniamo rimedio… 

mentre continua a indicarci

le scelte opportune da fare.
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